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Padova guarda «con occhi nuovi»

Dove la ragione positivista si ritiene come la sola cultura sufficiente, 
relegando tutte le altre realtà culturali allo stato 
di sottoculture, essa riduce l’uomo, anzi, minaccia la sua umanità
Benedetto XVI, discorso al Bundestag, 22 settembre 

Ora Caserta
fa sentire
la sua voce

nia, che sfociò nella creazio-
ne all’interno dell’offerta di-
dattica dell’Istituto superiore
di Scienze religiose (Issr) di
Caserta del Corso di Comuni-
cazione per addetti stampa
ecclesiali, del terzo settore e
istituzionali. Un corso unico
nel suo genere in Italia all’in-
terno di un Issr, che punta a
formare in maniera profes-
sionale i comunicatori delle
"buone notizie", perché
spesso il mondo ecclesiale e
quello del volontariato, come
anche molti enti pubblici,
non sanno come comunicare
il tanto di buono che fanno.
Un ragionamento che vale
però anche per molti giorna-
listi che, ad esempio, sanno
scrivere benissimo ma non
promuovere in maniera ade-
guata le strategie di un’asso-
ciazione. «Il corso di comuni-
cazione promosso dall’Ucsi
di Caserta – spiega il direttore
dell’Issr casertano, don Nico-
la Lombardi – ha avuto gran-
de successo, tant’è che è di-
venuto nel tempo a numero
chiuso. È il corso più affollato
dell’Issr». Nel 2007, subito
dopo il corso, è nato
www.ecodicaserta.it, il quoti-
diano online cattolico della
provincia di Caserta, che è
servito da palestra stabile per
gli allievi del corso. Gli stu-
denti dell’Issr hanno fatto
pratica di giornalismo e co-
municazione utilizzando le
pagine del giornale online,
da quattro anni anche labo-
ratorio di scrittura. Nel corso
è nata anche l’idea del pre-
mio «Civitas casertana-Buo-
ne notizie», che premia ogni
anno a Caserta i giornalisti
capaci di rispettare al meglio
le regole della deontologia e
dell’etica professionale. Frut-
to maturo di questo cammi-
no è proprio Avvenire - L’Eco
di Caserta.

DA CASERTA LUIGI FERRAIUOLO

enerdì scorso, 23 set-
tembre, nelle edicole
della diocesi di Caserta

e di tutta la provincia è uscito
il primo numero de L’Eco di
Caserta, il settimanale catto-
lico di Terra di Lavoro pro-
mosso dalla diocesi e divenu-
to inserto di Avvenire al pari
di quanto accade con i setti-
manali diocesani di Milano,
Roma e Bologna. L’Eco di Ca-
serta è un periodico a colori,
di quattro pagine, diffuso o-
gni mese con Avvenire in tut-
ta la Campania. Il progetto è
stato voluto e sostenuto con
forza dal vescovo di Caserta,
monsignor Pietro Farina. Ma
la storia de L’Eco di Caserta
ha radici profonde, cresciute
nel tempo. Tutto nasce dal
progetto Portaparola di Avve-
nire. È stata infatti l’idea di
formare un gruppo di anima-
tori lanciata dal quotidiano
dei cattolici a livello naziona-
le nel 2002 a dare l’abbrivio
anche in diocesi di Caserta a
una serie di riflessioni sulla
comunicazione ecclesiale e i
media in generale. Un con-
fronto avviato dalla sezione
locale dell’Ucsi (Unione cat-
tolica stampa italiana) con la
locale Assostampa e l’Ordine
dei giornalisti della Campa-
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Dal Portaparola all’edicola:
«L’Eco», inserto diocesano
per i lettori di «Avvenire»

redo che la
comunica-
zione sia il

primo compito che do-
vremmo tener presente
nelle nostre comunità.
Ogni volta che comuni-
chiamo abbiano sempre
una risposta: a ogni an-
nuncio ci ritorna sempre
qualche cosa. È l’inizio di un cammi-
no insieme». Così il vescovo di Caser-
ta, monsignor Pietro Farina, spiega
l’impegno della diocesi nella nascita
del settimanale cattolico L’Eco di Ca-
serta, inserto di Avvenire.
Perché un nuovo giornale?
Glielo spiego con una considerazione
che mi è venuta in mente nei giorni
scorsi a Monaco, in Germania, parte-
cipando all’incontro internazionale per
la pace, dove ho vissuto un’intensa e-
sperienza della dimensione multietni-
ca e multireligiosa. Mi veniva sponta-
neo confrontare quanto ascoltavo con
la nostra realtà diocesana: riusciremo
nel Convegno ecclesiale diocesano che
si sta tenendo a Caserta in questi gior-
ni (è iniziato ieri e terminerà il 29 set-
tembre, ndr) a entrare in questa nuo-
va dimensione della nostra società sa-
pendone cogliere tutte le implicanze
per la pastorale? Conosciamo quanto
avviene almeno nella nostra diocesi?
Siamo presenti come Chiesa nella vita

del nostro territorio così
problematico?
Sono gli interrogativi che
l’hanno spinta a far na-
scere il periodico?
Certamente. L’Eco di Ca-
serta, come inserto del
quotidiano cattolico Av-
venire, nasce con l’e-
spresso impegno di voler

essere un segno della volontà delle no-
stre comunità di condividere il cam-
mino della nostra società con l’appor-
to della luce di Cristo. È una delle tan-
te sfide che la diocesi è chiamata ad af-
frontare nei prossimi anni  per rispon-
dere, con nuova consapevolezza, alle e-
sigenze della nuova evangelizzazione.
Che rapporto c’è tra comunicazione e
annuncio?
Comunicare bene tramite un giornale
è il supporto minimo per l’evangeliz-
zazione. Io sono per la carta, non solo
perché è stata il principale mezzo di
comunicazione della mia epoca ma
perché, se scritti bene, i giornali sono
il sostegno migliore per la riflessione,
anche se in diocesi sono tante anche le
iniziative digitali.
Perché questa sua particolare sensi-
bilità sui mass media?
Ritengo che l’uso appropriato dei mez-
zi di comunicazione sia fondamenta-
le per dialogare con il popolo di Dio ma
anche con i lontani. (L.Fer.)
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DA PADOVA SARA MELCHIORI

empi duri per la stampa? Se i
problemi non mancano in fatto di
tariffe postali e riduzione dei fondi

all’editoria, dal mondo dei settimanali
diocesani arrivano anche notizie positive
di innovazione, cambiamento e
investimento. È il caso dello storico
settimanale della diocesi di Padova, La
Difesa del popolo, che dalla scorsa
domenica si propone di guardare la
realtà «con occhi nuovi», come recita lo
slogan che accompagna il restyling
editoriale. Nuova veste, valorizzazione
del full color, carattere più leggibile,
articoli brevi, apparato fotografico
professionale. Oltre alla grafica il
settimanale presenta una nuova

impostazione contenutistica che, senza
rinunciare allo specifico del narrare la
vita della Chiesa locale, si propone di
"entrare" nei fatti che coinvolgono il
territorio, sentendo la voce delle
comunità parrocchiali. «Nella prima
sezione – spiega il direttore, Guglielmo
Frezza – vogliamo offrire inchieste e
articoli dedicati a temi dell’attualità

socio-politica che sollecitano un
rinnovato impegno del mondo cattolico.
Inoltre una specifica sezione si occupa di
chi agevola la coesione sociale, la
cittadinanza responsabile, ma anche le
proposte per una matura alternativa
all’individualismo e al consumismo,
buone pratiche e nuovi stili di vita». Tra i
cambiamenti ci sono anche
l’ampliamento della redazione e la
collaborazione con nuove professionalità
e firme del giornalismo padovano. Nel
primo numero della Difesa del popolo
rinnovata l’obiettivo è stato focalizzato
su «Veneto City», un progetto ambizioso
quanto controverso che interessa la zona
del Veneziano. Nel prossimo numero
focus sulle aperture domenicali dei
negozi e sulle politiche della Lega.
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L’ACCOGLIENZA

CONSENSI UNANIMI
GIORNALE «ESAURITO»

bbonamenti, parrocchie,
edicole, confraternite, scuole,

associazioni, ma anche sindacati,
aziende, locali. Nessun ambiente
casertano è escluso dalla diffusione
de «L’Eco di Caserta-Avvenire». Il
primo numero ha ottenuto un
generale apprezzamento, oltre ad
andare esaurito in edicola. Ricco
nei contenuti e nella grafica, anche
grazie al colore, «L’Eco» colpisce
Ferruccio Diodato, dell’Anspi
provinciale, l’associazione degli
oratori nel Casertano: «Dà anche
spazio allo sport e questo è un
buon punto di partenza». Il nuovo
settimanale è piaciuto nelle
parrocchie e tra i sacerdoti: «È
praticamente un altro pianeta
rispetto alla vecchia pagina
diocesana – dice don Valentino
Picazio, vicario episcopale per
l’evangelizzazione –. Più agile,
colorato, con tanti temi e box di
notizie». I giovani universitari della
Fuci spingono per introdurre
ancora altre soluzioni grafiche, ma
Gianrolando Scaringi, futuro
ingegnere e presidente della Fuci
diocesana, garantisce che
«diffonderemo il giornale nel
nostro cineforum perché è molto
bello». Anche l’Issr promuove
«L’Eco di Caserta» e non solo
perché in qualche modo è frutto
del lavoro del Corso di
comunicazione per addetti stampa.
«Avrà un posto fisso nell’aula di
studio – dice la segretaria,
l’architetto Giusy Di Palma – Così
tutti i ragazzi potranno leggerlo».
Per gli edicolanti l’arrivo di un
nuovo giornale è una buona
notizia. «Le copie che mi sono
state consegnate – sottolinea il
titolare dell’edicola di via Roma, a
Caserta, Giuseppe Sollo – le ho
vendute prima delle nove di
matina. Nel resto della giornata
me l’hanno chiesta altre due
persone, dicendo che non si
trovava da nessuna parte...».
(L.Fer.)
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il vescovo Farina
«Un giornale per essere presenti
nelle vicende della nostra società»
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ANIMATORI

«Né ingenui né fanatici»
é «un tecnofan» né «un
tecnoingenuo», ma una

persona «in grado di aiutare i
nostri giovani a mettere in
gioco le loro competenze di
nativi, e magari di avvicinare
quelli che si sentono lontani».
È il profilo dell’animatore
della cultura e della
comunicazione offerto da
monsignor Domenico
Pompili, direttore dell’Ufficio
Cei per le comunicazioni
sociali, nella newsletter diffusa
ieri. La newsletter dell’Ufficio
è uno strumento a
disposizione degli animatori
per condividere notizie e
iniziative.

N

esti brevi, molto colore, tante
foto. Cambia immagine e
raddoppia il numero delle

pagine il quindicinale della diocesi
di Mazara del Vallo Condividere, che
dopo dieci anni rinnova stile e
contenuti. Il gruppo redazionale,
coordinato dal giornalista Max
Firreri, appassionato da anni di
fotografia legata ai reportage
giornalistici e diretto da don
Francesco Fiorino, ha lavorato per
mesi alla ricerca di una formula che
rendesse il giornale più attento alle
esigenze della comunità ecclesiale e
più vicino al territorio. «Oltre alle
notizie in cui documenta le attività
della diocesi, il giornale vuole dare
spazio alle associazioni e ai
movimenti ecclesiali, aprendosi
anche ai grandi temi che interessano
la gente: un laboratorio vivo di

comunicazione presente con
puntualità in tutte le parrocchie»,
spiega il coordinatore. Ogni due
settimane, le 4mile copie del
giornale arrivano dalla tipografia in
Curia per lo smistamento nei diversi
centri della diocesi e infine, nelle
parrocchie dove Condividere è un
appuntamento fisso. Il primo
numero del quindicinale dalla veste
grafica rinnovata è stato dedicato
all’immigrazione, tema al centro di
un importante appuntamento
interculturale in programma a
Mazara: «Sponde 2011». Nel
prossimo numero – nelle parrocchie
già domenica prossima – a tema la
scuola. «Racconteremo la storia della
Madonna della Cava, patrona di
Marsala, e del miracoloso
salvataggio di Nicolina Maggio,
capace ancora di suscitare curiosità

ma anche vera devozione», spiegano
mentre è ancora in corso la riunione
di redazione. «Anche se non
abbiamo i mezzi e le risorse umane
per competere con i grandi media,
desideriamo far sentire la voce della
nostra Chiesa, in un tempo nel quale
si avverte il bisogno di parole chiare
e coraggiose – afferma il vescovo
Domenico Mogavero, direttore
editoriale del quindicinale–. Per far
questo occorre che ciascuna realtà
diocesana e anche i singoli fedeli
riconoscano il giornale come parte
non marginale della propria
esperienza ecclesiale per far sentire
attraverso di esso la propria voce.
Solo così Condividere potrà essere
espressione vera e sinfonica della
nostra Chiesa e non il giornale del
vescovo».

Lilli Genco

T
Mazara, «Condividere» per parlare alla genteLa comunicazione

nel convegno
pastorale di Carpi

È stato monsignor
Claudio Giuliodori,
vescovo di Macerata, il
protagonista
dell’incontro sulla
comunicazione
organizzato sabato dalla
diocesi di Carpi. Il
vescovo marchigiano, che
è anche presidente della
Commissione episcopale
per la cultura e le
comunicazioni sociali
della Cei, ha offerto agli
operatori dei media la
sua riflessione su «La
Chiesa e i media, la
Chiesa nei media».
L’iniziativa era inclusa nel
programma del convegno
pastorale della diocesi di
Carpi, concluso ieri.

Il quindicinale della diocesi
siciliana cambia struttura 
e stile: «Si avverte il bisogno 
di parole chiare e coraggiose»

Monsignor Pietro Farina

Il settimanale diocesano
«La Difesa del popolo» ha ora
un nuovo impianto editoriale
e grafico per entrare con più
forza nelle vicende della
comunità e del territorio
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